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Edema all’occhio
Del Piero salta
l’ultima partita
Continua la maledizione-Del
Piero, chiuso in unsilenzioche la
dice lungasull’umore. La
pallonata presa sull’occhio
sinistrodurante la finale di
Champions Leaguegli ha
provocato un piccoloedema alla
retina che gli impediràquasi
certamentedi giocare domenica
con laLazio. Intanto
dall’Auxerre arriverà il 23enne
TariboWeste dovrebbe
consentire la cessione di Porrini.

Olimpiadi
Ecco le mascotte
di Sydney 2000
Mancanotre anni circaal via
ufficialedelle prossime
olimpiadi. Conl’avvicinarsi
della data, comincianoa
presentarsi anche gli
appuntamentidi rito. Le
mascotte deiGiochi olimpici del
2000 hanno fatto ierimattina la
loro prima apparizione a Sydney.
Si trattadi tre figure, tre tipici
animali australiani: Millie
l’istrice (S), Syd l’ornitorinco (C)
eOlly, un uccello kookaburra.
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Nuoto, Franziska
Van Almsick
salta gli Europei
Lacampionessa mondiale ed
olimpica, la tedescaFranziska
VanAlmsick,dovrà rinunciare ai
prossimi campionati d’Europa
(Siviglia, prossimo agosto)a
causa di un incidente stradale (il
suo motorino si è scontrato con
un’auto) aBerlino ed ha subito
un intervento chirurgico alla
mano destra. I suoi allenatori
non sono tuttavia preoccupati
per l’appuntamento successivo, i
mondialidi gennaio in Australia.

Il vicepremier
Veltroni: «Juve
grazie lo stesso»
«Come sidice in questi casi,
grazie lo stesso». È l‘unica
battuta che ilvicepresidente del
Consiglio,Walter Veltroni, tifoso
juventino, concedesulla finale di
Coppa Campioni persadalla
Juventus contro il Borussia. «Se
dicessi che nonmi dispiace non
sarei sincero - ha dettoVeltroni -
comunque, i calciatoridella Juve
hannodisputato un grande
campionato, sonopersone seriee
hanno fattouna buonapartita».

William West/Ansa

Torino, lacrime e polemiche al Comunale

Ma nel day after Lippi
getta acqua sul fuoco
«La Coppa mancante
non può rovinare tutto»

Il «messaggio», per niente sibillino, di Bettega a Nizzola accusato di non aver saputo «proteggere» la Juve

Borussia troppo forte?
«No, Federcalcio debole»

TORINO. C’è una grande bandiera
appesa dove gli anziani signori spia-
no i decenni della Juventusdissiparsi
con il tempo e le stagioni cariche di
fatica.Traunapartitaacarteeunbic-
chiere di vino applaudono o mugu-
gnano, sorridono e qualche volta
piangono. Quando Lippi ha fatto il
suo ingresso al Comunale, teatro più
di vittorie chedi sconfitte, ieripome-
riggio da quell’angolo di storia è arri-
vatounaltroattodistima,nonostan-
te la sconfitta che alla società brucia
davvero tanto. I complimenti,del re-
sto, gli sono pervenuti anche sotto
forma di fax. «Siamo comunque fieri
di essere tifosi bianconeri» recitava
uno di quei tanti fogli cheLippi tene-
vagelosamentetralemani.

«Un po‘ ce lo aspettavamo. Voglio
dire, che la gente capisce che si deve
giudicare in base ad una stagione,
non su una partita, per quanto im-
portante sia», racconta il tecnico che
non è più campione d’Europa. Eppu-
re, la sensazioneècheintornoalla Ju-
ventus ruoti l’umore tipico di chi
continua a considerarsi più forte
(«c’è tanto rammarico ma nel cuore
esiste la consapevolezza di aver pas-
sato un anno di conquiste, senza di-
menticarecheabbiamoampiamente
dimostrato di avere le carte in regola
per vincere», Lippi dixit), perfino
danneggiato («non abbiamo mai
dettodiessere invincibili,machepo-
teva succedere di tutto e così è stato.
Prestazione non brillantissima da
parte nostra, pali e rigori non dati.
Questo non per recriminare ma per
raccontare fatti»). Se da un lato Lippi
cerca di addolcire un day after dai to-

ni scontrosi e severi, chi sta dietro la
poltronadipiazzaCrimeanoninten-
delasciarecorrere.Eperquantol’alle-
natore cerchi di smorzare l’impatto
diunasconfittapesanteedevitaredi-
plomaticamente ogni polemica è
chiaro che l’amaro per tre rigori non
dati e occasioni andate in fumo per
erroriarbitrali(superficialità?)èqual-
cosa di inscalfibile. Ieri mattina Bet-
tega è stato ancora una volta lapida-
rio: «Avrei voglia di rifare la partita,
ma so che non saràpossibile. Su Puhl
noncambioidea,comunque.

È tuttociòchehodettosullaFeder-
calcio tedesca («abbiamo giocato
contro una federazione fortissima»,
ndr) non era polemica verso la no-
stra: era disappunto perunagaraper-
sainun’annataeccezionale.Qualun-
que società firmerebbe per vivere
un’avventura come la nostra». Poi
una spruzzatadivelenoper tenereal-
la larga i nemici: «Peccato che intor-
no a noi non vi sia lo stesso entusia-
smo. Ora diranno che abbiamo rovi-
natolastagioneperchénonabbiamo
conquistato questa coppa, ma noi
non ci lasceremo contagiare». Ieri se-
ra i bianconeri hanno festeggiato a
Iroveri, a casa del Dottore. Nel Grup-
po i più vicini alla Juve in questi anni
di successi. «Noncancelliamole feste
per rendere comunque omaggio a
squadra e allenatore» ha spiegato
Bettega,sicurochequestasiaunadel-
le tante storie che nel calcio non ri-
sparmiano nessuno. Lo hanno detto
ancheifratelliAgnellichelasconfitta
rendelaJuvepersinopiùumana...

Francesca Stasi
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TORINO. L’AvvocatoeilfratelloUm-
berto Agnelli, anche se con linguaggi
diversi, una volta tanto si sono ritro-
vati d’accordo sulla Juve e sui perché
del rovesciodiMonaconella finaledi
Coppa campioni a favore del Borus-
sia Dortmund. «Non sempre si può
vincere», ha (ri)detto ieri mattina il
Senatore a telefono con Lippi, rispol-
verando un vecchio 45 giri della ge-
nerazione beat all’amatriciana degli
anni Sessanta. «La Juve è ritornata
umana», ha commentato il numero
due della famiglia, azzerando il pen-
siero cullato da molti di una squadra
«extraterrestre». Dunque, umana e
comprensibilmente sfibrata e calcifi-
cata nei muscoli. Alla vigilia,DiLivio
erastatoprofetico,mainsensooppo-
sto. «Abbiamo fatto il pieno», aveva
detto. Di che cosa, però, lo si è visto
sul prato dell’Olympia Stadion. Sicu-
ramente non si trattava di benzina,
né di gasolio, né di propellente soli-
do, ma di stanchezza e di cedimento
nervoso (al terzo gol di Ricken, la
squadra si è come collassata), combi-
nazione devastante di elementi
uguali tra loro. Ed oggi, calmierato lo
strapoterebianconero, l’esitodellafi-
nale spiega nella sua sfera umana le
paure e i timori vissuti da Lippi con-
tro il Parma ed a Bergamo cinque
giorni dopo, sempre in situazione
analoghe: la Juve sotto di una rete.
Ungoldipassivo,ilmassimoconsen-
titocomehannodimostratogliorgo-
gliosiborussi.

Attacco alla Federcalcio
Negli spogliatoi Roberto Bettega,

vicepresidente mandato spesso a

sminare il terreno come un pasda-
ranumileedevoto,hatuonatocon-
tro i poteri forti del calcio, lamen-
tandosi della direzione dell’arbitro
Puhl. Il giorno dopo, la reazione di
Bettega va inquadrata in ben altri
scenari che non il semplice sfogo fi-
no ad apparire chiaramente etero-
guidata.

La frase - «siamo stati battuti da
unafederazionepiùforte»,scoppia-
ta in tivvù come una bomba a tem-
po (solo al termine della finale, la
bandadeiquattro (Giraudo,Moggi,
Bettega e Gai) ha avuto modo di ve-
dere il replaydelleazionimenolim-
pide) non è stata gettata lì per caso.
Laquestione,comesisuoldire,ède-
cisamente a monte. Riguarda la
cambiale in bianco firmata dal pre-
sidente Nizzola per avere il consen-
so delle società divertice, cioédi co-
loro che hanno portato l’avvocato
torinese a sedersi sullo scranno più
alto del nostro calcio. Ora, piazza
Crimea vuole la restituzione del de-
bito. In altri termini, una visibilità
maggioredelcalcio italianoalivello
internazionale, europeo, messo in
crisi dall’infelice tramonto di Anto-
nioMatarrese.

Lo zampino di Matarrese
Ma, su questo terreno, le perfor-

mances di Nizzola sono deludenti,
l’uomoapparetrasparente,inconsi-
stente. Dunque, la frase indelicata
diBetteganonpuònonessere inter-
pretatacomeunmessaggioobliquo
all’inquilino di via Allegri. Che si
dia unamossa.Cosa improbabile, si
argomenta a corte (del presidente

della Figc), se neppure Borussia-Ju-
ventus, match vetrina e politica-
mente delicato,è stato colto da Niz-
zola per tessere nuove alleanze. E in
questo, ci sarebbe anche lo zampi-
no di don Antonio Matarrese, tut-
t’altro che dimentico degli sgarbi ri-
cevuti. Fiutati gli ostacoli frapposti
traluielapresidenzadellaUefa,Ma-
tarrese si sta togliendo i sassolini
dalle scarpe, cercando di fare terra
bruciata attorno a Nizzola. Insom-
ma, secondo una schema storica-
mente «collaudato», dalle lotte in-
testine l’Italia è maestra nel favorire
gli stranieri. Esempi recenti, da Fio-
rentina-Barcellona alla fiscalità ne-
gata in Inter-Schalke, forse merite-
rebberounanuovariflessione.

Il futuro della Juve
Lippi ha nuovamente ribadito fi-

ducia nella sua squadra. Ilchesigni-
fica che una nuova rivoluzione è
improbabile. Il telaio della squadra,
giovane e collaudato, è di primo li-
vello. L’orientamente è di assicura-
re qualche ritocco, contando sui
movimenti di mercato e sulle solu-
zioni che potrà mettere in cantiere
Moggi, legati alle disponibilità eco-
nomiche previste dal budget per la
stagione ‘97-98. In proposito, la so-
cietà non ha finora fallito un tra-
guardo. Fino a mercoledì sera. E
chissà che il bagno di umiltà non ri-
sulti utile a ridare alla società quel
toccoauspicatodaUmbertoAgnelli
e dalla terribile vendetta di Paulo
Sousa:unpo‘diumanità.

Michele RuggieroL’ex Paulo Sousa porta a casa la Coppa Kai Pfaffenbach/Reuters

A confronto la leggera Juventus della finale contro l’Aiax e quella pesante di Monaco

Sembrava un giocattolo indistruttibile...
MAURO MONTALI

S PEDISCO queste righe da un
magnifico paesino che si chia-
ma Hall in Tirol, a pochissmi

chilometri da Innsbruck.Michiama
un amico sul telefonino e mi dice:
«Chestai facendolì?».«Come,cosa
sto facendo? Sto ridiscendendo le
valli che tanto baldanzosamente
avevo risalito appena due giorni
fa». E con questa sindrome dello
sconfitto, con questo sentimento
del bastonato, con gli occhi ancora
puntati sulla disfatta di un’armata
che tutto sembrava tranne che una
gioiosa macchina da guerra, mi ac-
cingo a scrivere unpezzo sullediffe-
renze tra la Juventus dell’Olimpia
Stadium di Monaco e quella di un
annofa,dellamagicaserata,speria-
mo che non sia irripetibile, dell’O-
limpico. Eccoci qua a cercare di ra-
gionare, se ci fosse possibile, con il
massimo di «Esprit de geometrie».
Andiamo per punti: le idee innanzi-
tutto. Il team di Lippi a Monaco ha
dato l’mpressione di non sapere
neppure come si chiamasse. Lo si è
capito subito. Certo se Vieri avesse
segnato nei primi minuti con quel
bel tiro teso finito fuori per un ine-
zia, forse sarebbe stata una partita
diversa. Forse, chi lo sa. Ma non si
può ragionare in questo modo. An-
chesefosseentratoquelcolpodite-
sta di Bettega, lo scontro con l’Am-
burgo nell’83, probabilmente sa-
rebbe finito diversamente. E il fatto
è che, a parte le due o tre volte che
qualche bianconero, leggi Vieri, è
riuscito a smarcarsi sotto porta, la
manovra della Juve è apparsa lenta,
macchinosa, priva di pressing e di
vigoria fisica.QuellidelBorussia,so-
prattutto a centrocampo, sembra-

vanodeimaciste. Unabattaglia im-
pari. Eppoi è venuto a mancare un
elemento essenziale del mosaico
lippiano: la velocità sulle fasce. Bo-
ksic un paio di volte ha accelerato
con successo, ma poi il risultato è
stato disastroso, come tutti abbia-
mo visto. Ecco allora una prima e
importante«differenza»con lavec-
chia Signora di dodici mesi orsono.
Ve li ricordate, ad esempio, Torri-
celli e Pessotto, tanto per citare
combattentidella retroguardia,co-
me si involavano felici e spensierati
lungo i territori nemici? La Juve del-
l’Olimpicoavevafattodella«legge-
rezza» la sua arma migliore che con
qualche sgroppata e due-tre pas-
saggi di prima arrivava a tu per tu
con il portiere avversario, quella
dell’Olipia Stadium al contrario a
mostrato di avere piedi «pesantissi-
mi». Forse a Torino, dovrebbero
approfondire di più Italo Calvino e
lesue«lezioniamericane».AMona-
co è mancata la voglia di vincere
che invece aRoma c’era edeccome
e per tante ragioni, compresa quel-
ladiportarsi acasa finalmentelapiù
prestigiosa coppa europea, vincen-
dola in modo assolutamente nor-
male.Ma,cisichiede,bastaunasta-
gione per sentirsi appagati? Lo sap-
piamo: il calcio moderno è un mix
di spettacolo e di business, di pre-
parazione fisicamirata eper se stes-
sa pesantissima, di impegni veri e
molteplici e di contratti da rinnova-
re insomma un giocattolo che facil-
mente rimane ingiuriato dall’età. E
infatti è assaidifficile vederenelpal-
mares della Coppa dei Campioni,
almeno in anni recenti un team che
sia in vetta per due anni di seguito.

Ed ancora più difficile vedere una
squadra che riesca ad acchiappare
tra lemani quell’Araba Feniceche si
chiama «Grande Slam». L’imbatti-
bilitànonesistepiù.Questa laverità
per un po’, noi juventini, ci siamo il-
lusiche ilPaulNewmandiViareggio
avesse riscoperto la pietra filosofale
che fu di Elenio Herrera e per un po’
anche di Arrigo Sacchi. Figuriamo-
ci: ora il trofeo lo detiene il Borussia
Dortmund di cui si perderanno le
tracce tra qualche mese appena.
Ma i tedeschi vanno capiti: la parti-
tadell’altraseraèstata lapiù impor-
tante della loro storia. Bene se vo-
gliamo ci possiamo consolare an-
che così. Ciò detto, però, non pos-
siamo tacere i limiti diquesta Juven-
tus. Un anno fa ammirammo un
gioco quasi perfetto e se non fosse
stato per quello scatto di Ravanelli,
che gli costò la maglia bianconera,
si potrebbedirechetutti giocavano
a memoria, con grande fair-play ed
educazione. Insomma sapevano
stare a tavola con buone maniere.
Adesso, ci pare, che l’armonianello
spogliatoio così come nello staff di-
rigenziale sia venuto un po’ meno.
Comemai Moggi eBettegasaltano
sul tavolo non appena sentono no-
minareBoniperti?Egli schemi?Per-
chè non sonopiù quelli di inizio sta-
gione?Comemai,ancoranonsica-
piscechi siaDelPieroesi faticaatro-
vare un’assetto giusto e definitivo
all’attacco? Tutta colpa degli infor-
tuni? Sta di fatto che la Juventus
sembra proprio il governo dell’Uli-
vo. Un’anno fa cavalcava la tigre
della vittoria, ora si impegna a rat-
toppare ipezzi.Enonsemprecome
sièvistovabene.

Allarme
su aereo
Borussia

Per la segnalazione di una
bomba a bordo dell’aereo
che doveva riportarli a casa
da Monaco di Baviera dopo
la partita che li ha visti
vittoriosi l’altra sera sulla
Juventus, i giocatori del
Borussia Dortmund hanno
dovuto ieri cambiare
velivolo, con un’imprevista
attesa di due ore.
Come ha detto un
portavoce della polizia,
all’aeroporto di Monaco è
giunta una telefonata
minatoria «che va presa
seriamente».
La squadra è stata così
costretta a rinunciare a
salire sull’aereo della
compagnia “Eurowings”,
che poi è stato subito
perquisito e controllato.
Inoltre i giocatori non sono
partiti più, come previsto in
un primo tempo, con
destinazione Muenster, ma
hanno preso un volo diretto
alla vicina città di
Dortmund.
La partenza, ha ancora
detto il portavoce, è stata
ritardata di circa due ore in
seguito alla telefonata.


